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All'età di nove anni, vinto per concorso l'alunnato tifi
Seminario italo albanese di Palermo, focolaio di' dottrina, di
patriottismo e di pietà religiosa e in cui, fra tanti illustri per-
sonaggi, ebbe anche la prima educazione il sommo statista
Francesco Crispi, vi percorse i primi studi. Manifestò preco-
cemente inclinazione alla poesia. A 13 anni riteneva a memoria,
quasi tutta la Gerusalemme liberata ed altri poemi che impa-
rava da piccole edizioni tascabili, formato diamante, nelle pas-
seggiate vespertine, isolandosi e schivando i trastulli dei com-
pagni. Nella 4a classe ginnasiale traduceva Virgilio in versi
italiani, con plauso vivissimo del precettore, il quale ad ogni
sabato, giorno a ciò destinato, invitava il prefetto degli studi
del seminario Arcivescovile, per farlo assistere alla lettura
dei versi endecasillabi del giovinetto Schirò. Annibal Caro non
vi era neanche adombrato : la traduzione era completamente
originale. Traduceva anche le odi di Anacreonte in lingua al-
banese, non s&nza disappunto del Vescovo rettore del tempo, il
quale non credeva degna di tanto onore la modesta lingua
materna, che egli per altro aveva disusato, e contempora-
neamente iniziava un poema in lingua albanese, intitolato
Skanderbeg, adoperando allora l'alfabeto greco. Egli pertanto
sin dalla prima giovinezza, seguendo le orme delVillustre con-
cittadino Demetrio Camarda, che tanta ala vi stese con la sua
Grammatologìa comparata della Lingua albanese, si dedicò
allo studio di essa. Alla, quinta classe ginnasiale ebbe come
insegnante un dotto e valoroso frate dei Minori Conventuali,
il P. Luigi Palomes, autore della molto pregiata opera in due
volumi; « L;i V i t a di S. Francesco rii Ass i s i» . Questi era in
reiasione con i migliori letterati e storici del tempo, a comin-
ciare da Cesare Cantù e ammirando nello Schirò la vivacità
dell'ingegno, lo riforniva di tutte le migliori pubblica&ionì che
egli riceveva in omaggio e in edizioni speciali.

Ma la più soda cultura classica egli la attinse dalla non
vasta, ma bene scelta collesione di opere letterarie, contenente



tutti i clangici greci e latini, oltre ad una numerosa
raccolta dei capolavori della letteratura italiana nelle edizioni
dì Velice Lemonnier, ereditata dal nostro zio paterno, pana a
Vincenzo Scìiirò. dodo e valoroso eifeitisla, lanto caro a Giu-

seppe. ì)e Spucitps e a Ktccordo Miglieli e a tulli i letterati
siciliani con tetn porci nei. Aijli esami di licenza ginnasiale, oltre
al manti imo dei voti, ottenne anche come premio, per le prove
brillantemente sostenute, il volume «II Parad i so p e r d a l o » di
Mìlton. illustralo da tìuslaco Dorè e splendidamente rilegalo.
In quell'epoca r/liadc, di Omero nella traduzione del Monti era
la sua lettura preferita, mentre non trascurava la letteratura
straniera nei capolavori dì Milton. Klopstok, Ossian, Sc.hiller,
Goetfte, Shalcespeare, Lord Btjron, V. Bugo, eco. ed in quella
dei poemi orienta i i : Kin lus i . M a h a b u r a t t i . il Libro dei He, ecc.
Fra gli ottocentisti italiani, i suoi preferiti erano il Foscolo
e il Leopardi. Entrato al R. Liceo V. E. di Palermo, vi ebbe
compagno Litigi Pirandello, col quale fu sempre legato da
fraterna amicizia fino alla morte.

Indivisìbili e di gusti quasi identici, anche nella foggia
di vestire, a ceca no aria spiccatamente bohémien , come allora
dicecasi : cappello nero a larghe lese, grandi cravatte svolaz-
zanti, arieggiatiti in certo modo il Rapisardi e il loro inse-
gnante Kliodoro Lombardi.

In seguito anche da lontano si scambiarono affettuosa cor-
rispondenza, non rare volle in versi e sempre a sfondo arti-
stico letterario e quando il grande commediografo andò a stu-
diare lettere all'Università di BOWK, gli spediva di là le sue
pubblicazioni : le « E l e g i e R e n a n e » , « P a s q u a di lieti», ecc.

fu quel torno di tempo lo Svilirò seguiva avidamente la
letteratura contemporanea italiana, e le pubblicazioni del Som-
mar uga e gli elzeviri dello Zanicitelli, non. meno dei numerosi
voltimetri del Sonzogno e del lyfritto, che con modesta spesa
mettevano gli studiosi a contatto con i capolavori della lette-

nazionale e straniera, insieme ai giornali letterari: Do-
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particolarita del dialetto meridionale (o tosco) del secolo XV »,

Olire gli albanologhi più noti anche il grande folclorista e
demopsicologo Giuseppe Pitrè credette alla origine popolare delle
Rapsodie e da allora il nome di Giuseppe Schifò assurse alla
notorietà nel campo delle lettere e Girolamo De Rada, col quale
era già da tempo in relazione epistolare e che aveva pubblicato
scritti dello Schirò nella sua rivista « F ià tnur i i A r b o r i t » lo
incoraggiò, plaudendolo, a perseverare nella eia intrapresa. In
quel torno di tempo lo Schirò fondò anch'etili una rivista in-
titolata « A r b o r i i n » « ÌM nuova Albania», della quale non
furono pubblicati che tre soli numeri, ma questi bastarono a
rendere maggiormente nolo il suo nome fra coloro che sì inte-
ressavano del movimento intellettuale albanese.

L'attività di lui in quest* epoca è addirittura fenomenale
poiché, non trascurando i suoi doveri di insegnante nel R. Liceo-
Ginnasio f Garibaldi •* attendeva con vero profitto allo studio
delle scienze psicologiche e giuridiche e specialmente della filo-
sofìa del diritto, come fondamento del diritto penale positivo,
sulle orme del Lombroso, del Ferri, del Puglia, del Garofalo.
ecc. preparando la sua tesi di Laurea, per la quale riportò
l'ammirazione del collegio dei Professori ed il plauso sincero
ed unanime dei com/>a(jni. che assistettero in massa alla di-
scussione dell'importante lavoro, per la preparazione del quale
egli aveva anche frequentato le lezioni di psichiatria di Leo-
nardo Bianchi.

Ottenuta brillantemente la laurea, senza abbandonare l'in-
segnamento, che costituiva allora la fonte della nostra esistenza,
intraprese la carriera dell'avvocatura, nella quale presto si
distinse nei Tribunali e nelle Corti, destando vivissima sim-
patia, anche per la sua eia giovanissima, tra i magistrati
togati e quelli popolari, per la sua facondia, che rendevano
più interessante e avvicente le solide cognizioni (jiuridiche e
la sua vasta e multiforme cultura.

Ciò non pertanto pur non trascurando l'insegnamento e
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l'esercizio professionale, trovava sempre il modo di dedicare
parecchie ore, specialmente della notte, agli studi prediletti e
alla creazione dei non pochi lavori rtferentisi alla letteratura
e al risveglio del sentimento della nazionalità albanese.

L'obera creatrice di Giuseppe Schirò fu inesauribile. Le
sue pubblicazioni sono state accuratamente e con rara compe-
ti>H=a elencate e ragliate nella bella opera del prof.re papàs
Gaetano Petratta intitolata « Popolo, l ingua e le t teratura al-

banese », che mer natamente <S. E. il Prof.re P. E. Pa voliti i ha
dichiarata « una specie di Enciclopedia d e l l ' A l b a n i . ) le t teraria ».

Ma non ritengo superfluo richiamare per sommi capi le prin-
cipali fra le sue pubblicazioni e le non poche opere rimaste
inedite.

Dopo le Rapsodie albanesi pubblicate nel 1887, a cui segui
una seconda edizione e per cui entrò in relazioni di amicizia
coi più noti albanologhi e patriota albanesi : la baronessa
Cinseppina- Knorr, Gustavo Meyer, Angusto Dozon, Eutimia
Mitko, C'. C risto for idi, P. Vasa, Naim Frashè'ri e molti altri,
seguirono i «Saggi di letteratura popolare de l la colonia a lba-

nese di Piana dei Greci», nell'Archivio per le tradizioni po-
polari di Giuseppe Pitrè (1887-89). « G l i usi naz ional i alba-

nesi », nella Rassegna Siciliana (1889). « L'Archivio Albanese ,

cioè: Can t i popolar i , rel igiosi e inorali. Fiabe, novel le , leg-

gende albanesi. Rappresentazioni liturgiche, versi funebri al-

banesi, ecc.

Nel 4° fascicolo di questo A rch iv io è compresa la I3- edi-
zione del poema idilliaco « Mil i e Haidia », del quale inseguito
si fecero altre due edizioni, tra cui la terza con prefazione di
Luigi Gurakukj ; mentre la seconda edizione (1900} era stata
compresa in unico volume con la prima pubblicazione del poe-
ma « Te d h e u i h u a j », in seguito completamente rifatto e che
viene oggi pubblicato. AeJ 1897 venne edito il volume i « Canti

della B a t t a g l i a », con copiose note sulla « Questione Albanese ».

Questi canti ispirati agli inni del Risorgimento italiano,



pieni di entusiastico amar patrio, contribuirono largamente a
infiammare le giovani generazioni albanesi verso la rinascita
nazionale.

Nel 1901 pubblicò i « C a n t i popolari Albanesi » raccolti a

Scutari, dedicati a *S'. M. Vittorio Emanitele III, dei quali
aveva dato un saggio sin dal 1894, in un elegante volumetto,
nell'occasione delle nozze della nobile signorina Giuseppina
Salvo Cozzo di Pietraianzili di Palermo.

Chiamato nel 1900 alla cattedra ifi lingua e letteratura
albanese nel R. Istituto Orientale di Napoìi, lo.Schirò potè con
maggiore agio e opportunità dedicare tutta la sua attività agli
studi prediletti, perfezionandosi ancor meglio nella conoscenza
della lingua albanese, anche per la frequenza della conversa-
zione con innumerevole schiera di Albanesi, che capitavano a
Napoli e per la maggior parte dei ({itali la sua casa era mèta
di affettuoso pellegrinaggio. Cosi ebbe modo di stringere legame
di cordiale amicizia con molti di coloro che preparavano il
periodo della rinascita nazionale, di cui parecchi furono poscia
esponenti principali.

Mi è grato ricordare con commozione il giovanissimo Ste-
fano Kondìlàr di Korcìa, anima ardente di patriotta, at>sai
presto rapito alla Patria e alla famiglia, il quale nella sua
non breve dimora in Napoli, per ragioni di studio, nutrì per
mio fratello un affetto veramente fìttale e per il suo primoge-
nito Giacomo, allora bambino, le cure affettuose e più tenere
di un fratello maggiore. Per la morte di lui, il poeta scrisse
una delle più belle e commoventi odi elegiache,

Nel 1904 per interessare ancora più gli italiani alla que-
stione adrialtca e balcanica, aveva iniziato la pubblicazione
della rivista «La Bandiera Albanese», ili cui non sì stam-
parono che. pochi numeri, in qualcuno dei quali dovette so-
stenere una polemica contro gente rientrata nell'oscurità da-
citi sperava di uscire, che con libelli pieni dì fiele e di mal
celata invidia, tentò invano di attraversargli la strada. Ma
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il lavoro più poderoso di quell'anno fu, l'opera « Gli Albanesi

e la questione balcanica», dedicata alla Società Dante Ali-
ghieri, nella quale sviluppando ancora meglio quanto aveva
scritto nelle note ai « Cant i della Bat tagl ia », forni la più ricca
documentazione a favore di uno Stato Albanese^ sotto Vami-
chevole influenza dell'Italia. Quest'opera richiamò subito sullo
Schirò l'attenzione dei dirigenti la politica estera italiana. In
essa l'autore auspicava quale Sovrano di Albania un Prin-
cipe della Casa Savoia e precisamente S. A. li, il Conte dì
Torino, di cui pubblicava anche il ritratto, « che per la tradi-
zione eroica della Sua Augusta Famiglia, per la rigida edu-
cazione ricevuta, per la condotta intemerata di cittadino, di
soldato, di Principe, per le Innate tendenze liberali, per la ge-
nerosità e rettitudine dell'animo, per l'energia e la fierezza del
carattere, per la tenacia dei propositi e per lo scrupolo reli-
gioso di serbare fede ai patti[ giurati, raccoglie e compendia in
Sé tutte le condizioni, tutte le prerogative e tutte le virtù che
non dovrebbero assolutamente mancare a chi dovesse, per av-
ventura, essere chiamato a reggere i destini di un popolo che
da tanto tempo combatte e si dibatte per riacquistare la libertà
e Vindipendenza ; di un popolo che come quello albanese, fra
gli eroi immortali della sua storia, conta Alessandro Magno,
Pirro, Skanderbeg, Ali Tebelòn e Marco fìozzari» (*).

Questo scriveva Giuseppe Schirò nel 1904. Nel 1907 pub-
blicò i « C a n t i Sacri delle Colonie di Sic i l ia» . Con la pubbli-
cazione di questi Canti sacri, di cui fu rapidamente esaurita
l'edizione* Giuseppe Schirò rese un inestimabile contributo alla
conservasìone della lingua albanese nelle colonie, che fu in
seguito accresciuto con la compilazione delle prose sacre in
onore della Vergine, le quali per quanto inedite, sono molto

(*) G. S C H I K Ò — « Gli A Ibuìiesi e la questione Balcanica >>. Napoli 1(J04.

Ed. F. Bider i , Pp. 596-97.
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conosciute in Piana dei Greci e con la traduzione ritmica del
Canone Paracletico di MM. SS. e della Via Crucis parimente
inedite e nel 1908 scrisse gli « A p p u n t i di Letteratura Albanese

contemporanea » nella Rassegna di Letteratura Moderna.
Intanto attirato da una vera passione per lo studio della

glottologia classica e della filologìa, m si dedicò con ardore e
con incomparabile fermezza e tra le cure delV insegnamento,
che con tanta dottrina e competenza profuse nel glorioso Isti-
tuto Orientale e lo espletamento di missioni delicate affidate-
gli dal Governo, si accinse ad affrontare l'enigma etrusco, non
solo, ma approfondì le sue pazienti ricerche sulla lingua dei
Messapi, Iapigi, Umbri, Osci e altri antichi popoli italici. Egli
era assertore convinto della arianità della lingua etrusca, della
quale intravide anche i rapporti con la lingua albanese.

I risultati dei suoi lunghi e pazienti studi occupano dei
grossi volumi manoscritti. Dopo una elaborata introduzione,
che costituisce la prima parte della sua opera e in cui con
tanta copia di argomentazioni dimostra l'affinità e la comune
origine di molti degli antichi popoli, egli passa alla interpre-
tazione di quasi tutte le epigrafi della lingua etrusca, com-
prese anche le più importanti come le famose fasce della « Mum-

mia di Agram >, la grande «Iscrizione C a m p a n a » , ecc. Ma
prima ancora di iniziare lo studio e l'interprelazione dell'e-
trusco, trattando dei Siculi, dei Sicani, ecc. con vero geniale
intuito, che sembra quasi una divinazione, riesce ad interpre-
lare l'epigrafe del famoso « Guttus » di Ueniuripe, gettando una
nuova luce nelle ricerche sulla lingua di quegli antichi popoli ;
poiché tale epigrafe ininterpunta e sulla guale indarno si sono
affaticate le menti dei dotti, con indiscutibile chiarezza, risulta
in lingua albanese.

Nel congresso internazionale Etrusco, con tanta solennità
celebratosi in Firenze nel 1928 e cosi meravigliosamente riu-
scito, incoraggiato dall'illustre Senatore Prof, Enrico Cocchia,
il quale stimava profondamente lo Schirò e ne aveva seguito
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con ammirazione gli studi, e dal Cocchia stesso presentato per
lettere al Prof. Antonio Minio, organizzatore del famoso Con-
gresso, vi presi parte, con la speranza di far conoscere qualche
cosa circa i risultati degli studi di mio fratello sulla lingua
etrusca, ciò che per altro non potè avvenire, malgrado Vinte-
ressa mento dei proff. Minio e Buonamici, il quale ultimo nei
molti giorni da me trascorsi a Firenze, ebbe modo di compulsare
comodamente i manoscritti da me a/fidatigli ; ma nel febbrile
movimento del grande convegno, non trovò modo di comunicare
la relazione che egli aveva in proposilo preparata. Mi piace
però ricordare che egli ebbe a manifestarmi tutta la sua am-
mirazione per V importanza e la serietà degli studi di mio
fratello. Ma pur troppo gli assenti hanno sempre torto.' In
quella occasione non potei fare altro che pubblicare nella stessa
Firenze l'interpretasione della epigrafe del « Guttus ».

Ignoro quale ripercussione abbia avuto nel mondo dei dotti
tale rivelazione, a cui mi sforzai di dare la massima pubbli-
cità ; poiché dedito ad altre discipline scientifiche non seguo il
movimento e il progresso degli studi glottologici e filologici.
Debbo per altro segnalare il consenso di molti illustri perso-
naggi, ai quali, a suo tempo, spedi l'opuscolo e che non si li
mitarono alle abituali espressioni di cortese ringraziamento, ma
che invece manifestarono la loro ammirazione per la geniale
scoperta.

Mal si appongono per tanto coloro i quali, pur esprimendo
entusiastica ammirazione per le opere poetiche di Giuseppe
Scìtirò, fanno delle riserve inopportune e incompetenti, circa l'im-
portanza degli studi glottologici e filologici di lui, che non si li
mitano solamente alle antiche lingue, ma trattano e a lungo
della lingua albanese e che essi per altro non hanno mai
veduto.

Durante il non breve periodo di tempo dedicato a questi
studi, egli continuò sempre anche con febbrile attività a pre-
parare la riforma del poema «Te Dhéu i buuj » già pubbli-
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caio nel 1900 e che doveva in seguito completare dopo la sua
dimora biennale in Albania ; mentre la sua vena postica ine-
sauribile si manifestò con le bette odi elegiache pubblicate nel
« Kalendarì Kornbiàr », nel « Kuvèndi » e in altre riviste e gior-
nali albanesi.

Maturatisi intanto gli eventi e proclamata l'indipendenza
albanese, lo Schirò ebbe la ventura di realizzare il suo sogno
tanto vagheggiato. Egli che con la sua opera indefessa aveva
così validamente contribuito al risveglio del sentimento di na-
zionalità del Popolo Albanese, avendo sempre di mira l'ine-
luttabile concordìa fra la Gran Madre Italia e la piccola Na-
zione dell'altra sponda adriatica, vi fu inmato dal Governo
Italiano a svolgere opera efficacissima di penetrazione pacifica
e di leale affratellamento fra le due Nazioni.

E Giuseppe Schirò assolse mirabilmente la delicata mis-
sione affidatagli, ispirando fiducia e, simpatia verso l'Italia
negli uomini politici albanesi, turbati dalla incessante propa-
ganda itatofoba e rese possibile l'orientamento dell'Albania verso
r Italia, anzicchè verso quelle potenze che con ogni mezzo ten-
tavano di offuscare l'amicizia italo-albanese.

Fu onorato dellta fiducia affettuosa di tutti i capi che pre-
pararono e effettuarono la rinascita albanese, mantenendo sem-
pre alto, fra gli oscuri intrighi dell'Austria, il prestigio del-
l"Italia, che culminò in seguito con lo storico proclama di Ar-
girocastro.

Il 3 febbraio 1918 Giuseppe Schirò riceveva da Argirocastro
il seguente indirizzo :

« Prof.re Giuseppe Schirò — Napoli.

« Nella vostra persona salutiamo il rappresentante di quella
nobile parte del nostro Popolo, che essendo stata obbligata
ad abbandonare il suolo natale, per rifugiarsi nella bella e
prospera Italia, non ha dimenticato la sua origine ; ma ha lot-
tato senza mai stancarsi per i suoi fratelli. Veramente con
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emozione e riconoscenti seguiamo i Vostri sforzi. Onore a Voi
e gloria all'Italia ».

Seguono numerose firme di notabili e intellettuali.
« Onorevolissimo Signore,

« Gli intellettuali di Argìrocastro hanno redatto un indi-
rizzo verso di Voi come testimonianza di considerazione e di
riconoscenza. Voi avete lavorato per la causa degli Albanesi
come nessun'altra persona. Con Anselmo Lorecchio Voi siete
i più degni campioni del Diritto degli Albanesi. 1 vostri poemi
hanno ispirato la gioventù albanese e i Vostri scritti hanno
illuminato il mondo.

« Voi siete veramente infaticabile. Con la penna e con la
parola, come oratore, come professore, Voi avete reso un ine-
stimabile servizio al popolo albanese.

« Oggi il nostro popolo avvilito, diviso, dilaniato non può
offrirvi che un'umile offerta dì stima e di riconoscenza. Può
darsi che se saremo degni di un migliore avvenire, la Storia
completerà ciò che oggi manca. Per vostro mezzo noi indiriz-
ziamo il saluto del patriottismo e della fraternità a tutti gli
italo-albanesi, a tutte coleste mirabili colonie che hanno tanto
lavorato per la conservazione e la distinzione della razza.

«Altomo al grande, Crispi avete compiuto un'opera vera-
mente grande. Noi non sappiamo se potremo essere salvati in
questo cataclisma mondiale, può darsi che la nostra razza soc-
comberà. Ma se per miracolo essa giungerà a costituire un'or-
ganismo politico e sociale vitale, allora il merito sarà dato
principalmente a Voi.

« Gli albanesi avranno compiuto un'opera più meritoria dei
fÌHÌgarì, dei Greci e dei Ruineni. Perché essi avranno vìnto
gli ostacoli dulia divisione religiosa, divisione distjraziatamentt'

difficile a guarire.
Ma speriamo.

li giornale Concorrila ».
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Netto stesso anno 1918, a conclusione della magnifica pro-
lusione pronunziata alla presenza di S. E. il Ministro delle
Colonie , neir occasione delV apertura dell' anno accademico
1918-19 del K. Istituto Orientale, dal titolo « Della l ingua al-

banese e del la sua l e t t e r a t u r a , nuche in rapporto alle colo-

nie albanesi d ' I t a l i a » , Giuseppe Schirò così si esprimeva:
« Girolamo De Rada e Demetrio Camarda ripresero le re-

lazioni da qualche tempo interrotte con l'antica Madre Patria
ritornando ad esercitare su di essa, per mezzo delle opere co-
spicue del loro non comune ingegno, quella benefica e feconda
propaganda di sentimento e di pensiero che, essendo siala con-
tinuata indefessamente da altri italo albanesi, promette ora-
mai di produrre frutto tale da assicurare per sempre l'unità
e V indipendenza delV Albania sotto la protezione e V Egida della
più grande Italia ».

A proposito di questa prolusione mi piace ricordare che
l'Istituto per l'Europa Orientale di Roma la ripubblicava nel
Voi. 11 della Rivinta « S l u d i A l b a n e s i » dell'anno 1932, con la
seguente nota : « Riteniamo opportuno ripubblicare questo sa</-
gio, uno dei migliori della letteratura- albanese, che il compianto
albanologo pubblicò nel 1918 nell'Annuario delV Istituto Orien-
tale di Napoli, dove è rimasto sepolto e dimenticalo».

Nel biennio 1912 13 trascorso in Albania Giuseppe Schirò
ebbe agio di svolgere atticissima azione ntando a contatto con
i maggiori esponenti della politica, come anche ebbe modo di
penetrare e conoscere a fondo la psiche del popolo albanese,
specialmente dei Mirditi e dei Malisori della provincia di Scu-
tari, ove egli dimorò a lungo, ospite di Prenk Bib Doda, il
quale gli facilitò la possibilità di visitare Oroshi e altri luoghi
della M ir dita. I^e impressioni e i ricordi della sua lunga di-
mora in Albania sono, in maniera sugi/estiva e spesso com-
movente, riflessi nel poema «Te Dhéu i h u n i » e speda I meni e
nell'altro poema inedito intitolato * K e l l n m i (I R i t o r n o » .
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Dallo scoppio della grande guerra lo Sctiirò si concentrò
maggiormente nei suoi studi prediletti, intensi/icando anche la
sua azione di educatore nei riguardi dei suoi discepoli, che man
mano lasciavano gli studi per raggiungere il fronte e che egli
aveva saputo non solo istruire, tua altresì educare al cullo
degli ideali piìt nobili ed elevali. Attendeva frattanto alla pre-
parazione del poema « K e l h i i n i » sopra cennato, di cui il primo
canto porta la data del 4 luglio 1916, e l'ultimo del 23 ago-
sto 1917. Mentre allestiva il materiale per il grosso volume
intitolato: « C a li t i t r ad i z iona l i e a l t r i saggi del le Colonie al-

banesi di Sici l ia » che vide la luce pei tipi di Luigi Pierro di
Napoli nel 1923. Questa si può veramente chiamare un'opera
monumentale. Essa è dedicata alla memoria gloriosa del figlio
suo primogenito Giacomo, medaglia d'oro, di cui diremo in

seguilo.
Essa contiene: « C e n n i sulla origine e fondazione delle

Colonie albanesi di S ic i l i a », « Canti t rad iz iona l i », * Canti di-

dascalici , elegie e p r o v e r b i » , « C a n t i sacri», « Poesie inedi te

o rare di vari autori e qualche canto popolare», «Novel l ine

popolari », e infine il poemetto « Mino » in memoria della tra-
gica fine del figliuolo primogenito del poeta, medaglia d'oro,
giovinetto appena diciottenne, avvenuta nel paese nalio, per
mano dei nemici interni della Patria nella fatale sera del

23 luglio 1920.
Questo poemetto, esaltando il divino sacrifizio della fiorente

giovinezza di Giacomo Schirò, rivela ad un tempo la grandezza
intellettuale e morale del suo genitore e la infinita bontà del
suo animo, dal cui immenso cordoglio esso è fiorito, intessuto
di religioso dolore, ove sul risentimento dell'esulcerato cuore
paterno, predomina l'orgoglio del cittadino fascista e il per-
dono del credente.

Di questo poemetto si sono fatte altre due edizioni delle
quali una, per mia cura, già completamente esaurita, nella
sola traduzione italiana, per corrispondere alle numerose ri-
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chieste di privati e di enti, specialmente organizzazioni del Re-
gime fascista e pubbliche scuole, che in ogni parte d'Italia s'in-
titolano al nome glorioso di Giacomo Schirò, e un'altra nel
solo testo albanese, con note e commenti, fatta dal dottore Ziau-
din Kodra di Klbasan, con rapprovazione del Ministero del-
VIstruzione Albanese, ad uso df.lle Scuole Normali di Albania,
del Iti Novembre 1938.

In questo poemetto, che a buon diritto può essere appellato
epico-elegiaco, il poeta, con mano maestra, ha trattato quasi
tutte le forme della metrica, dando la dimostrazione più bella
della ricchezza e della malleabilità della lingua albanese, e la
prova indiscutibile di aver raggiunto te più alle vette dell'arte.

Il tragico avvenimento piagò profondamente il cuore del
padre; ma esaltò di elevato e leggiltimo orgoglio l'animo del cit-
tadino e del patriotla, il quale chiuso nel suo dolore, trovò con-
forto nello studio e nell'opera feconda e creatrice del suo in-
gegno. Così nel 1926, pochi mesi prima della sua immatura
fine, Giuseppe Schirò, tradusse in lingua albanese, quasi pre-
sago degli avvenimenti, con perfetta euritmia, i « Canti del Lit-

tor io », pubblicati insieme ad una sua nobilissima lettera
dalla Direzione delle Cronache Italo-Albanesi.

Fu il canto del cigno !
Nell'alba grigia del 17 febbraio 1927, nella sua dimora in

Napoli, appena sessantenne, spegnevasi serenamente la nobile
esistenza di Giuseppe Schirò, con i conforti di quella Religione
alla quale fu sempre fedele, col solo rammarico di lasciar la
sposa derelitta e i figliuoli ancor giovanetli, e le sue non poche
opere inedile, a cui aveva dedicato lunghi anni di sudate fa-
tiche. Solenni onoranze furono rese alla sua, memoria e alla
sua salma, a Napoli, a Palermo e a Piana dei Greci. Fu de-
gnamente commercio alla Camera italiana e a quella til-
banew. Tutti i principali giornali d'Italia riportarono la no-
tizia <lella sua morte. Telegrafarono le loro condoglianze il
Duce, il Segretario del Partilo, il Ministro dell'Educazione
Nazionale e infinite altre personalità.
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Egli dorme ora il sonno eterno nella modesta tomba di fa-
miglia, nel piccolo cimitero di Piana dei Greci, a pie di quei
colli ameni, luoghi prediletti dagli uff ignoti, che egli cantò in
maniera suggestiva nel suo bel poema idilliaco « M i l o e Haidee *,

11 suo nome è sempre vivo e onorato in Italia e in Al-
bania .

La condotta politica di Giuseppe Schifò si ispirò sempre
al concetto fondamentale di tutti gli Italo-Albanesi, cioè che le
due Nazioni, unite e non divise dal mare, legate da antichi
vincoli di origine e di sangue, con interessi comuni da tutelare
in confronto alle aspirazioni di altre nazioni, non possono
essere disgiunte e a tale unione hanno il dovere di contribuire
i-oiiii' meglio possono gli Italo Albanesi, i quali rappresentano
uno degli anelli più belli della catena che unisce la piccola
Albania alla grande Italia. Questa Italia che generosamente
accolse ed ospitò i nostri (tntenafi, che per tanti secoli ci ha
nutriti,, allevati, educati, istruiti, trasformandoci in sangue
del propria sangue, pur contribuendo a non farci perdere
quelle -caratteristiche etniche che, dopo tanto tempo, inconfon-
dibilmente ci distinguono in mezzo ni popolo italiano; questa
Italia al cui. risorgimene^ contribuirono gli ìtalo Albanesi con
a capo il grande Francesco Crispi; per in quale il giovinetto
eroe italo-albanese Giacomo Schirò immolò la sua fiorente gio-
vinezza e per la cui grandezza nella grande guerra caddero
eroicamente piii di ÌH Hit-cinquecento italo - albanesi, e nel cui
nome, nella guerra per la conquista dell'Impero, insieme ad
altri, cadde la medaglia d'oro Tenente medico Murtcchio, an-
ch'egli italo (libanese.

La condotta politica dì Giuseppe Schirò si ispirò sempre
a questa mirabile simbiosi d'amore verso le due Nazioni, con
disinteresse e senza secondi fini. Egli pertanto merita lode e
incondizionata ammirazione.

La migliore dimostrazione per altro dell'onestà politica di
Giuseppe Schirò si desume dal fallo che egli morì in sdegnosa
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e dignitosa povertà, non fasciando ai figli che la gloria di un
nome onoralo.

Ora che il desiderio lungamente vagheggiato dagli italo-al-
ba netti, figli devoti della Gran Madre Italia, l'unione indissolu-
bile cioè dell'Albania sotto lo stesso scettro del gran Re della
nuova Italia Imperiale e Fascista, si è avverato, pacificamente
e de/inilivamente. per l'azione energica e risolutiva del Duce:
essi sono lieti e orgogliosi di fioler ripetere ancora una volta
quanto Giuseppe Meli irò ebbe l'onore di pronunziare davanti
l'Augusta presenza di Sua Maestà il Re imperatore, nella Cat-
tedrale di Piana dei Greci, nell'occasione della indimentica-
bile finita del Sovrano fatta il 7 giugno Hf'J'J, a conclusione
dell'indirizzo di omaggio fattogli a nome delUt cittadinanza :

* Accolga la Maestà Vostra con benevolenza, le più fervide
e le più sincere espressioni del nostro grato animo, delta no-
stra devozione e della nostra fedeltà e voglia compia cernì di
ricordare che la nostra condotta di cittadini è basata sul prin-
cipio scultoriamente formulato da Francesco Crismi : « con Dio,

per il Re, per la Patria». Viva il / t e /» .

Giuseppe Scnirò pubblicò per la prima volta il poema
« Te dliéu i hliaj — Nella terra s t r a n i e r a » in una modesta
edizione insieme all'altro poema « .Milo o Haìdee » nel 1900:
il volume fu dedicato ad Anselmo ^orecchio, che fu infaticabile
e ammirevole sostenitore della causa albanese.

Quella prima edizione è assai ricca di note illustrative
linguistiche, sloriche, folkloristiche, le quali danno una viva,
immagine della vita degli italo - albanesi, sin dalla immigra-
zione dei loro antenati.

Il manoscritto da cui è riportato il poema, completamente
rifatto dall'autore, è originale sia nel testo, come nella tra-
duzione. Esso è assolutamente privo di note, né mi sorto cre-
duto autorizzato a trasportarvi gufille del poema primitivo, che
avrebbero potuto essere utili.
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Mi sono limitato a poche e brevissime note, da me compi-
late e che ho ritenuto indispensabili. Né mi sono permesso di
intradurre alcuna novità nell'alfabeto usato dalVautore, limi-
tandomi semplicemente alta sostituzione del frequentissimo dit-
tongo d\r indicare il suono della e muta, sostituendovi la r.

Confesso per altro che a malincuore mi sono indotto a
tale modificazione, pur riconoscendo la necessità di farlo, per
adattare la grafia dell'opera all'alfabeto comunemente usalo
in Albania; poiché ritengo che l'autore abbia avuto le sue buone
ragioni per mantenere il dittongo sopradetto: mentre si è li-
mitato ad usare la <" in casi determinati.

Ho curato diligentemente l'edizione che ritengo abbastanza
corretta e nitida, solo dispiaciuto che sia mancata la lettera
e, con Vaccento circonflesso, spesso necessaria per indicare la
vocale doppia ai fini della metrica: ma sono sicuro che il let-
tore intelligente rì rimedierà.

\'i ho aggiunto di mio la sola traduzione in albanese degli
argomenti dei vari canti, dei (inali il poeta aveva lasciato il
solo italiano.

Ho scritto nel solo italiano la prefazione, sia per la mia
non completa padronanza della lingua albanese, sia pure per
la convinzione che la lingua italiana è abbastanza bene cono-
sciuta in Albania, non solo dall'elemento culturale, ma anche
dal popolo.

Sento infine il dovere di esternare le più. sentite azioni di
grazie a S. E. il Ministro dell"Istruzione del Regno Unito di
Albania, doitor Ernesto (loliqi, per la generosa iniziativa presa
per la pubblicazione di questo Poema e ai suoi collaboratori
proff. Xhiti-(tni e Manrea, con la speranza che il prezioso ma-
teriale di studi lasciato da Giuseppe Schirò non resti sepolto
nell'oblio.

Piana dei Greci, febbraio W40-A. XV11L

I).ii GIOVANNI SCHIKÒ
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KfiNGE I.

Nata e madhe

Nje femijé" e mÒQtne Ualo-BhkjpStiire kremtón me nje dàrke te pastir

tiaten e K r i s h t l i n d i e v R t - N g a ku j t imel e 8hlep!a, dal nga dal. hijen te ala

le kolónies, è pn'ndi varés n d ó d h i e n e k a t l i n d i t l ind t ì r , me dhembir li;

fóri li" Shkjptftrevet te vertél, per putì i; t e prìf'travet, per ató te bej>;àtra-

vet, te gìlet nuk tsìten kilr prr kjózmi : m« te medhn, è per ala gè' i pri-

ahjé'n mèndien pòpnl l i t tue nilijéllii mè'n, e QC bejen ti" harrónen goje-

dl ir i ia t . — Mema k t h i t l ó n njr keiipe lutjesòre pur pàkjen è per mlj re tenn

e dashurla. — Panile e tmeróshé'me ti" nji kryBDffrttie. — Tingel l im i ge-

zùaslié'm kumbóresh è pasta], lek1 e màdh ia kjeté'sT e nàtes e ftòhte te

henè'9, ndihet ken^a e nji djalóshi cé' shkón per ne l ìdhe; t i l lón nie bi-

aedi m mbT besimlilret e fé» gréke è s'iitìres.

ilfer fi < l i s à

prej so lumes jióje t ' t a tes

H/Àira s'parit n'ale kóho

r(" to i h u k t i r i k a l u i i l .

5 ii^;ì shló'r tr jyshoral i ng ru l iu r

etJhè mi nje shpr/o o kìshò'tn;

.ile shpT ku u lem è u rnlem,

Le ku tata i mby l l i syt,

o te ku n a n f t< ; I JCIM"

IO gjéU"ri ni le jc c'u vùn no t 'ruuin

pò si /.ókje t 'kukuvatsGs

nde nje ^érdhe te slikretuaré.



CANTO I.

La Notte di Natale (w. 503)

ARGOMENTO

Un'antica famiglia italo-albanese festeggia, con unii lauta cena, la

notte di Natale. Dalle memorie famigliar! si risale mini inani) a quelle

della colonia, ed il padre deplora le Condizioni in cui versa il paese na-

tio, con grave dolore dei veri Albanesi, per le malefiche influenze dei

preli, dei ricchi avidi di maggiori ricchezze e dei disturbatori dell'ordine,

i quali sobbillano il popolo, seminano l'odio e fanno perdere le tradi-

zioni. La madre scioglie un inno invocante la pace ed il regno dell'amore.

Orribile visione di una sommossa. Allegro scampanio e poscia nel «rande

silenzio della notte fredda t> luntire si ode il canto di un ragazzo che

p;iss i per la via ; il che offre argomento dì una discussione intorno ai

si-eliaci del rito greco e quelli di r i to lutino.

10

Accanto al fuoco io i n o l i i ' cose
dalla bocca del venerando padre

appresi per prima in quel tempo

in cui nel bel paese,
che gli antenati edif icarono

anclie noi avevamo una casa ;

la casa dove nascemmo e dove fummo allevati,

dove il babbo chiuse i suoi occhi,

e dove ora altro persone

trovarono stanza e si misero al riparo

come nati di civetta

in un nido abbandonalo.
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S'è liarrónj : Isli Nata e màdhe

è te dàrka, si per vìt,

15 e per i ture me ndf'r,

traesti n t'énè' te ^ezóij,

t'e j fexói j si bùka è kr^pa,

motretàla na ki'sh àrdimi*,

muriégéshéza e delire"

20 si nje vfdé e pa-té kékj.

I Sk j i rón jéve t tn ' i màdl i i

lata i j f m e dèj peràné

ne te kremtc. Te d£ baslik

jàne atà ne vent te l ù m ,

35 te ajó jéteze e vertéle.

me gJB'riti ^è pò levdójen,

me atè lùle héret t'véehfcuré

te te I ré t i t v l l a ^e pala.

Tek i h u a j i dhf1 , ku rrójem

30 sót pél- sót, per jn pò flasim.

o té dashure. è ju kèmi

pò perpàra syvel t'i'niè".

si k f i r ishet, nder te ^jàllet ;

perse od he kiHù te tr^esa,

35 mbi mesallézen e l inde

c/endi gj^shèja, ka dite,

s'na j, 'jimtóii e bardila biìke

t'atTj d r i t h i ^,e ben Kùsha,

è te kjé lkjezi t e pastré

40 shkè'lkjén véra e I Jax i t tT6ne.

Ras t^ dréjtes te" s8 mir t iveL,

96 pò kàne krje te prèret

edhé xè'mbra pa te breine,

u harruam pcrpani vatpgs.

45 Zónja treme e liìeshme sysh

me té vó^élthin mbi g l f i n j é l



Non lo dimentico: Era la notte grande

ed a cena, come ad ogni anno,

15 accolta con rispetto,

ad a l l i e t a r e la nostra mensa,

ad a l l i e t a r l a come il pane ed il sale,

era venuta la zia,

la ingenua monachel la

"20 semplice al pari di una colomba.

Degli Schirò il più a l l empa to

il padre mio la voleva accanto

ad ogni festa. Ora insieme

sono essi in luogo felice,

25 nel mondo vero.

col p a r e n t a d o che sempre lodavano,

con quel fiore anz i t empo avvizzi to

del mio terzo fratel lo.

Nella terra s t raniera dove v i v i a m o (1)

30 ora noi, di voi sempre p a r l i a m o

o di le t t i , e vi a b b i a m o

di cont inuo davan t i agl i occhi,

come quando eravate in fra i v i v e n t i ;

poiché anche qui a mensa,

35 in sulla t ovag l i a di l i no

già tessuta da l l ' ava ,

non ci d i f e t t a il bianco pane

del f rumento ohe produce la Fuscia,

e nei torsi bicchieri

40 scint i l la il vino del nostro Lasi.

Secondo il d i r i t t o di tutti i buoni,

che hanno la mente t ranqui l la

ed il cuore senza r imorsi ,

ci ob l iammo davant i al focolare.

45 La signora mamma, dai begli occhi ,

il più piccino sul le ginocchia
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ni bài j no pjùm è temli l'tzilur.

Jashl i s l i l ióra, HO u ki'sh rés l iur

per ale te lei-fi d i te

50 pa puslrim ne llókje t'gjéra.

è neri hiinzes e, e mblój jétè'n

male è kùlme sbardhul lójen.

Zethi i etnbel i zumures

nje lesbim, ce s'muiit t 'kalzónet

-").". na shlìj ^ j i thevr nii «f j ì .

Tata thiì :— Kojó e U: L o n i i t

mbf t.« kremtot mi1 p iHk jén .

Ti1 ju shól i rrélh méje t'gjihève,

Mi l ieu] se zfe'inbra int" sgjcrónel.

ftd Dite e bardile ajó k ù r tnói'a

tyj, o gruazè ! Unita e s l ie j te

kolil l i i r i c 'alii hén",

sé me para n u k e d i j ; i

ti! pa sósmeri dasburì

65 le njì jàli per te bije/it.

Me nje gas le inal le i igj< 'eshem

munegésha e bu io i lh;ì :

-E mhan n' m e n i , o l;ìla - m a d h i .

k u r e jrjiìlle ish niema e i idjéi i ie ,

70 ce gè'zim ne slip! nà kishem

Le ketó l'slieniìara di te?

M lì a ine diìket se kelbéhem

Iti jOtn prap nje vaize e ré

me u kn j l i ì a r . . . O mót i s l ik i ìan i

75 sa nga i sóleslnni n d r y s h ó n !

Per se b a s h k u jiì. tré v l l éxe r

me l . ' tnedh(Mijè ' l , pas injesdiles,

si iljé p rónash i t n;i v i j e l ,

mbf nló pela ce si atu

80 s'kish njerT, si lue p e r i i u r



teneva addormentato e sazio di latte.

Fuori c'era la neve, che era caduta

per tutto quel giorno

50 incessantemente a la rghi f iocch i ,

e sotto la luna che riempiva il mondo,

monti e tetti biancheggiavano.

I! dolce suono della cornamusa

un languore che non può esprimersi

55 insinuava nei nostri petti.

Disse il babbo: ««—Ques ta elei Natale

sovra tutte le feste mi piace.

A vedervi tu t t i in torno

sento che il mio cuore si i»(larga.

60 Giorno fortunato fu quello in cui presi

te, o donna mia ! Una benedizione divina

è qui entrata da' quel tempo.

che io non conoscevo

l ' i n f i n i t o amore

(ìf> che ha un padre per i suoi f igl i — ».

Con un mesto sorriso

la mite monaca gli disse :

* — Ricordi tu, o fratello grande,

mentre era viva la mamma, buon'anima!,

70 quale gioia avevamo in casa

in questi m e m o r a n d i g i o r n i ?

A me sembra di tornare

ad essere una giovanetta

nel ripensarci... O t empo passato,

75 quanto sei diverso dal presente !

Ad una vo l t a voi, t re f r a t e l l i

maggiori, in sul meriggio,

come ier i venivate dai nostri campi ,

su quelle giumente, simili alle quali

80 nessuno ne aveva, mentre in attesa



rnj pérpàra dérè's s'splus

zónja méme è i n ib lónej zembra

k ù r krenàré akje jù shibéj

pè'r sé largu, è: « — T'ish i jàti,

85 (psherelij me sy le" làgetè'}

t'ish i gjall i miri i jàt

l.'i gfizónej !... Nje nj?a njé

jilshta diléjén ne rrùge

grat e lagjes e vérr("?jen

90 jùve t'pàré t'trftnfirle

lo porb indura o bekojou

a té mènie té fatbàrdè...

Koho e lume ine t'vértéte!

Nàta e shè'jte shkój por no

95 pa e ndo lgua ro od i lo ne kendti.

Vóvi Ijópes i M u n z f f s i t ,

gè pò kish ^é té rrefiej

dliikséi gàzet... Ale bére

arbérisbt edhé pò tlìtej

100 ne" Munzifè's; ^lùhon l'enfi

e barman nani té gjitbé,

e s'dl si... — ». « — K a t f i n t i zi!

(erdh'è nìsi lala i vrerél).

Vàjla vjél n'atè" è s'm'u duk

105 t'ìshsi aljé ndè'r Arberéshé.

(Ijiiknn t'6né' pa n d y s l i i m ,

katié è ndiénjat me le sbùmél;

pò, n'mós t'ish per prit ' lérln,

per Litìnjè' Ì kìsha marre' — ».

110 «— l*o Lilìnje edbó Arhfiréshfi ,

méma thà, s'i fàlen j/jilbé

le pasóymil Peréndi?

Si ti, zót, è si zotróte,

munégèsha f ine kunalo.
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non sono io dunque, se la mia st i rpe

non è albanese?... Tu hai ragiono.

signora mia, (le rispose

quell 'uomo savio). Il buono ed il t r i s t o

non sono per certo, agli orchi mie i

né Latini , né Albanesi ;

poiché, ovunque si t rov i , l'oro

è t e n u t o in pregio. Per i l Turco solo

io mi t ro un odio granf ie ,

t an to grande quasi quanto è puro

\~ì~* l 'amore che nu l i 'o per voi ,

immenso, i l l i m i t a t o ,

più del mare e non meno del citilo.

Ma l 'albanese in te r ra straniera

è come un uccello fuori del nido.

1 : > < | Passa il tempo e cielo e terra

muta a poco a poco : ma il cuore

dell'esule sventura to

non lo tocca a f fa t to . Cento a n n i

q u a t t r o vo l t e SOM trascorsi, da quando

i:»." vennero i nostri avi i l l u s t r i

f ra questi a r i d i mont i ,

fra queste fe r t i l i coll ine,

ed ì candidi p a d i g l i o n i

spiegarono al nuovo sole, al le falde

140 del sassoso Kseravùl i ;

e l 'affanno da loro provato

10 sento fino ad oggi nel mio petto,

come se avessi a b b a n d o n a t o io stesso

11 suolo i n d i m e n t i c a b i l e ,

140 che essi bagnarono di sangue — ».

In silenzio e pensosi

stavamo noi con gli occhi fissi alla f iamma

che ool lume rosseggiente
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takjet t'^jìtheve 1 1 a ndi'zej.

150 Fòli pràn ime èrnie e para:

- Ne" banòrel e kaliìndil

kishén ndiénjal fòle, o lale,

monsnjerl meni t'e harrój

per gjìtlj móne, fi thóm, sn

155 sa té rriaijén bése è ndèr,

érdhcn tók kétù edile lane

vént è t'pilsura te' 't^re.

l*o iiunf me dùket mua

se per ditti, è si mós kùrr,

I HO biren dókiizit e vj«tr;i...

- Vétem (ine e dì (thà lata),

vétem une", sa ine' dbembet

è sa e rénj, o tnótra e jime !

Po le thóm se faji i par

J65 eshle i at^re n»Ti le kjósemit

te' pazembB're è lo (tatrùsìieme

c_e le' vàpkut ditti è naie

i pln ^jakun è nuk tsi'ten.

ÈsUie si tlukè e helmatisure

170 giuba e 't^re, è me te rrOrne

è te sbpi'funi, né mundej,

erihè nani in i pakójen

Skanderbégut té pavdéksbém.

Shókje kanè' ala te shpit

175 gru, si népe'rka è le liga,

resétare cdhé le frjrla,

doréngnslila né té dbénè',

ne' té marre halburòre,

sa nuk dùken arbéréshe,

180 vèy té pakave, ^é nji'ben

te te vésburat, sé t'jérat

edbé pétkat ì ndérnìan,
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accendeva le nostre guance.

150 Parlò poscia IH zia per p r i m a ;

— Se gli a b i t a n t i del paese

avessero ì tuoi i sentimenti, o fratello,

nessuno potrebbe d iment icare

finché il mondo duri , che gli avi,

155 per conservare la fede e l'onore,

vennero qui in massa ed abbandonarono
la patria e gli averi.

Ma ora a me sembra

che di giorno in giorno, più che mai,

160 si vadano perdendo le antiche costumanze.

- Io solo lo so (disse il babbo),

so io quanto me ne addolori

e ne soffra, o sorella mia !

Ma ti dico che la colpa p r i nc ipa l e

165 è di q u e l l i fra i r icchi

che non hanno né cuore, né mente,

e clic til povero giorno e nol tè

bevono il sangue e non se ne saziano (2),

È pugnale avvelenato

170 la loro l ingua, e con menzogne

e ca lunnie , se fosse possibi le

anche la fama offuscherebbero
a l l ' i m m o r t a l e Skanderbeg.

Hanno in casa q u a l i spose costoro

175 de l l e d o n n e v i p e r i n e e mal igne ,

inv id iose e superbe,

a var i ss ime nel dare,

ma nel prendere oltre modo avide,

sì elle non sembrano albanesi,

180 fuor di poche, le quali si riconoscono-

negli abiti, poiché le altre

anche gl i a b i t i hanno mutat i
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inos t'i zèli, pò si kàm

per te tràsha katundàre

185 gè stolisen si edhé màraat.

Po kiìsh me te hujuréshat

bukur rn è hi'en e r n a d l i e

ka te zónjavet te l à sh ta

c,é l'gezójen k u r i shiheje ?

190 'Bréssi i v jé ler tash u shi ìu

edhé ky Qe u m't i rì

s 'kur se s'eslil i fa ies t'ène.

Ti tuba n ' t n e u t , o moi re e d.ìshure,

se si T t s ì i i (io ngà alii

195 $'u bolkósi :n mn t 'n-enib^er,

i kit dzejat si te t jéret

g'e te bota e lere i glasin,

klófskin Tùrkjo, a se Sl ik j ip tare ,

k lófshin Gréke, a se Li l ìn jè" .

2(K) ÀS do l'dle se ka l rngj^shi

kish iije fé ye s'eslit e 'tlja,

y'e ka veleni le l i a r ó m e t ;

sé edile tótin s l j a n è m à u i n .

è piir ore i nem è i gjéra,

205 k O r i bfe ne ment se ji'ken

edile lane dhera è shpT

è Le gji'lha a lò Qe kishen

mòs t'i ahtróneshm Maliómès.

Po tbà mire kush tha i pari

•210 se m'i ligu bar e shapka !

Per se kùodrè', i /.Tu s l ialar ,

pa shperése è n y u s h e l l i m

shéb te bìjezit te sbathur

è te svésliure, è te tnur re te

215 Qè se klàri t nàie è d i t e

i iuk pushójen k f i r r per biike



per non essere ritenute, a q u a n t o ho inteso,

quali rozze contadine

185 che si adornano come le nonne.

Ma chi più fra le signore

la bellezza ed il gran decoro

possiede delle antiche matrone

che ti a l l ie tavano al solo vederle V

19*) L'antica generazione oramai è spenta,

e questa nuova che è cresciuta

non sembra affatto della nostra stirpe.

Tu ricorda, o sorella amala ,

che ognuno di coloro

I',)."» che si sono a r r i cch i t i col t'urto,

ha i costumi di quant i

in sulla terra lo somigliano,

siano Turchi, ovvero Albanesi,

siano Greci, ovvero Latini.

200 Né vuoi sapere che il suo remolo antenato

aveva una lede diversa dal la sua.

che l'ha riposta solo nel dena ro ;

poiché egli v i t u p e r a i suoi maggiori

e sempre li maledice ed impreca ad essi,

quando pensa che essi fuggirono,

abbandonando case e poderi

e tutto ciò che possedevano,

per non arrendersi a Maometto.

Ma disse bene chi disse per il pr imo

che l'erba peggiore è il cappello! (3)

Al contrario, i l misero con tad ino ,

senza speranza e senza conforto,

vede i ( i g l i o l e l t i scalzi

<5 nudi e squal l id i ,

215 i q u a l i dal p ian to notte e dì,

non cessano mai per un tozzo di pane.
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225

230

235

245

250

Zembra i shki i lo t ; pò nuk di

se gè t'benje, as kuj li trùliet.

Brenda slipls s'i l i t h e m bare,

sa nje férr te nj'anè' è nj 'ètere,

rréth è rréth ti meni l'i skósh

jfjfi pa zéné ; sé te (gitila

shiti, dzài se s'i diìa.

n'aiè" vf t ^e vu knióre.

Shiti shgùnet è pleburen

è te pàkat tésha è rrakje,

edhé mhél i pò ine dù.iret

per mbi krj'e, pò si vién f j a l n ,

è pa ndihine t'mosnjei'ìu,

kinse e shliiri k j ie l l i i vreret

è ndei' njérezit i huaj

rà tubi tókén. N'dita u'dita

sheh l'i svérdhen e l'i véshken

trundafflezit e lakjes

se inerùii ines jfnìa te dashurè",

gè ni'i mblàkel. para kóhes,

è (i}'é Iòle i dérdhe t syshit,

Iòle e hìdhet e dheml i i i n i t ,

f o l e e ndzél i le fi DJTje nierTje

le rrenjoste è te pashùushme.

^l'isli e biikura afPr króit

ale mbrèma, me te nyrtfsur,

kùr e pà te pareri bére'!

Zù le dn'déj si uje" tbùpre

vàiza e luite è gjith ne fakjet

j-u h^p gjuku è zernhra i rn'hè'j

si e shikjùame u ndìe ine mali
nga d iu lósbi , è sy/.it uji

fori e tuleshme ni: tókét.

ìsh si k i ' imbul l a te bére,
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Gli si strappa il cuore; ma non sa

che cosa fare, né a chi raccomandarsi.

In casa non ha più nul la ,

220 sì che un rovo da ogni parte,

tutto al l ' in torno puoi passarvi

senza che s'impigli; poiché tutto

vendette a vile prezzo

nel l 'anno stesso delle sue nozze.

225 Vendelte gli albani e la tela

e le poche masserizie,

e rimase con le sole man i

in sul capo, come suoi dirsi,

e senza aiuto di a lcuno,

230 come se l'avesse bu t t a to il cielo oscuro,

e fra gli uomini straniero

fosse caduto in terra. Di giorno in giorno

vede i m p a l l i d i r e ed avvizzirsi

le rose del le guance

235 alla mesta donna amata,

che invecchia anzi tempo;

ed una lacr ima gli sprizza dagli occhi,

lacrima amara di dolore,

lacrima ardente rii un odio

240 profondo <;d inest inguibile.

Quanto era bella presso la fontana

quella sera, in sull'imbrunire,

allorché la vide per la prima volta!

Incominc iò a t remare come una verga

245 la mite vergine, e tut to al viso

le attlni il sangue, ed il cuore te batteva

appena essa sì sentì guardata con amore

dal giovinetto, ed abbassò gli occhi,

al suolo, tutta impaurila,

250 Come una prugna era essa allora,
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sì nje kumbulle e papjékun" ;

è lashti nuk nji'het. me !...

Ai vet nuk njfhet me.

I ke'putur krojt n^;i piìna

255 e pfirdftfiabme, per ' te

s'kii nje liìle edile le véleme

s'kfv nje gas e slikréla ^jéllé,

(ìdhé udi'het |>a 's<ijè f'aji

i harnìani ne i nje resi

200 (llie t\gii Xoti. K knr ne diinher

mòti i kékj e mbùn t'kurnlset

lek e smanlhufiL kesólle,

il ter vatres, te ku

as nje kren<)e, tullié ne

265 tubi I sa kashte. è mler hiskfìre

i lènjjón teini'j;i tnlVute

fakjehì è me ìnìxe t'sbèta,

te paLTJakU è le fragjdatne;

si nje nenie i ilei nya «-jm

270 pshéretiniii, o syl i véne

pò le draperi ee vTret

te nje ancóne, è e,e nje dite

do t 'shkeikjénje i d i 'é j t . i mpréhet

thike e ^jykjil te pen'tur,

275 stipate e Ifcjes te le vapkii t

ne mizòre dorè t'ITje.

Mjer ai e-e le ajò dfle

nuk ka xemhre l'è verrenji:

sy nd6 sy ! Sé kfir t'e yjenjt1

280 ne llagóre aì te fsbéliur,

midìs drnvel è fitigjillit,

pò si Ijépurin nde slrut'ull,

s'i veléu gjilli ari i rnajtur

g'i dhuròn, n'e lefte te yjall,



come una prugna immatura;

ed ora non si riconosce più !...

Egli stesso più non si riconosce.

Affranto del tutto dal la fatica

255 quotidiana, per lui

non ha nemmeno un fiore,
non ha un sorriso la triste vita,

ed egli si sente, pur senza colpa,

dimenticato nella miseria

260 anche da Dio. E quando nell'inverno

il c a t t i v o tempo lo costringo a stare rannicchiato

u r i gelido abituro,

presso i l focolare, dove m i n brucia

nemmeno un ruscel lo , ed in mucchio,

265 sulla paglia e fra i cenci,

languisce la famiglìuola accanto a lui,

col viso cinereo e con le labbra pallide

ed esangui i: screpolate,

come Imprecazione gli sfugge dat petto

270 un sospiro, e g l i occhi g l i v a n n o

alle falce che pende

ad un angolo, e che un giorno

luccicherà d i r i t t a ed a f f i l a t a ,

p u g n a l e dì attesa vendetta,

"275 spada della g iu s t i z i a del povero.

nella sua mano spieiata.

Misero colui che ni quel giorno

non avrà il coraggio di guardar lo

negli occhi! Che a l lo rquando l'avrà scovato

^80 nascosto in un sotterraneo

fra le legna ed i l carbone,

come lepre nella t a n a ,

a lui non gioverà l'oro serbato

che gli offre, se lo lascerà vìvo,
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-2s."> per amore del gran Dio

e per pietà ilei figli, affinchè orfani

non gli restino nella fanciullezza,

se pur non vorrà scannarl i innocenti

come caprett i . Si è indurito

-290 come la selce l'animo di lui;

e se pensa ai suoi ligli,

con quei visi terrei,

con quelle labbra esangui

con quelle occhiaie livide,

ì295 e scalzi, e nudi,

non mai sazi di pani- ;

ancor più gli s'intorhida la vista,

ancor più gli si sconvolge la mente...

Non vuole oro, ma sangue, ma sangue.

300 un'ora sola d'orribile gioia !

Del povero, cui non danno requie

né la miseria, né i t r i s t i consigli

di chi si compiace! della nebbia,

è questa l'ultima speranza;

Ito."» e noi soli, o nobile sorella,

noi che abbiamo nelle nostre case

pane e sale quanto ne basti,

noi soli onoriamo gli antenat i

lodandoli secondo giustizia;

vì lO noi, per tanto, in questo dove siam rmti

lembo deserto della terra lat ina,

siamo veramente e ci sentiamo Albanesi.

Tacque il babbo, ed a meditare

le parole sapienti che aveva profferite

315 noi stavamo ; ma la zia

levò in alto gli occhi e le mani

in atto di preghiera, ed esclamò

con terrore : — Ch'io noi veda
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quell'orribile giorno

320 di fuoco e di sangue, ed il buon Dio,

che in una notte come questa si fece uomo,

lo a l l on t an i e lo respinga indietro! — »
Allora alla madre mia,

dalla sorgente del bianco cuore,

345 sgorgò l'inno della pace,

come una polla di acqua l i m p i d a :

« — Vieni, o supremo Amore,

Spirito Santo Dio

che, increato, creasti il cielo

330 con tutti gli astri e col sole;

tu che sospendesti la terra nel vuoto,

dopo che la traesti fuori dalle acque,

e con tiori, ed erbe e quercie

e co» alberi f ru t t i fe r i la adornasli ;

335 tu elle il progenitore con un pò di creta

ne formasti e gli desti l'autori I a

di stare infra gli a n i m a l i

ritto, e qnelli li mettesti proni innanzi a lui,

e gli desti anche la parola per lodare

340 colui che lo mise a vivere nel inondo ;

tu che ci amasti tanto

che un fiore purissimo

scegliesti quale aposa di suprema grazia,
che il Padre ebbe così per Figlio,

345 e col cielo imparentas t i f a terra ,

e i maledetti benedìsti ;
vieni, o promesso; non indugiare,

dal Paradiso discendi a volo

e nel mondo pieno di affanni

350 arreca la pace desiderata.
Lotta è la vita e pugnando

siam vissuti fino ad oggi.
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Vieni e gli uomini riconcilia ;

mett i il sorriso sul labbro ;

355 muta i nostri cuori nel seno :

inf iammaci di amore,

fa che r i en t r ino in se tut t i i • v i v e n t i

e che s t iano sotto la tua protezione;
la sì che dal malefìcio stiano lontani,

360 e che si a m i n o come f r a t e l l i .

Vieni , o Signore, noi t 'invochiamo,

stiamo ad a t tender t i p ieni di fede;

così come gli Aposloli attesero

quando dal cielo po r t a s t i loro la luce.

;Ì(M Vieni di nuovo come fuoco ; :

in iz ia il tuo regno su l la terra;

dirada la notte che ci avvolge;

insegnaci tutto ciò che ignoriamo,

e danne la forza necessaria

370 per liberare la patria nostra — ».

Eravamo for temente commossi

per t a l i detti , e grandi e piccoli

sentivano Iddio in mezzo a noi ;

quando dal v i c ino t empio maggiore

375 tutte le campane a festa

risuonarono. Mi levai in fretta

e corsi a spalancare la f ines t r a .

Faceva freddo, ma sereno

scintillava i l vasto cielo,

380 e l'argenteo splendore della luna

era tale, che a mezzanotte
parca di giorno. Ovunque lo sguardo-

potesse al largarsi , nella parte alta
e nel piano ed in ogni luogo,

385 come un morbido tappeto bianco,

la neve sparsa sopra ogni cosa
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390

1-00

40."»

410

4 l.rt

una visione assai bella

presentava. In mezzo alla via

passava cantando un ragazzo

avvolto nel mantello

ben bene. Diceva la canzone:

« — Che meraviglia è mai questa !

Anche la notte è diventata giorno.

sì che i cuori se ne sono rallegrati ;

l'inverno è passalo e non esiste più:

il inondo intero fa festa...

Fiori e frutta ovunque in terra! — »

La dolce voce di lui nella notte tranquilla

dileguossi lentamente:

ma ancora mi risuonava all'orecchio

quando di nuovo a parlare

incominciò il babbo. Entrai e chiusi le imposte

e ripresi il mio posto.

Il padre diceva: « — A dir vero

in vermi luogo vi ha canzoni soavi

più delle nostre, e ini meraviglio

come in paese quelle straniere

cantino qualche volta,

senza pur intendere quel che dicono...

Ma coi preti latini

io ce l'ho, che stanno in mezzo a noi

come il tarlo, die non si stanca

di rodere, senza esser veduto... — »

Gli rispose allora la mamma

« — Se pur mi credi, grande quanto il tuo

è il dolore, o signor mio,

che io stessa provo, nel vedere

come di giorno in giorno si trasformi

questo paese a noi così caro;

che da quando ci siamo uniti



me hek ì rn in e te Làrti t ,

arberèshe e ler è e r r ì ture

n d f h e m ti, si ajò gè j am

meme e Iiìmezè' e t ' t f i bìjeve.

4-25 Po gè ben Litinjet t'zóse

té' harrónet gluha shkjipe,

tue mos kléne gje ncn d j e l l i t

gè do t 'mbélet per g j i l l i móne

pa ndryshim ? U kóluìn v6

430 me alfe" plàkcn n jiernìles,

96, tue pàsur |io n j r ( H i r - i n h

.hengri n ó z u l l i n e l 'shalit

ne njg vit , nje miiaj, nje dftè.

Vónè' a héret ka por l ' a rdhur

4)15 dita e zézè', k u r sh te rn i | t ( ; r a t

s'do l'è din se farà e 'Ifre

èsht prej t r f i n a v e t Shkj iplare

shókè è gjàk me ftkanderbéguii,

me té' t s f l i n u perpókj^n

440 kiìndra Tiìrkjevet l 'mallkùame',

kur ai, si flàke e gjallé,

lek e larla Krùje' u dùk,

è me di-figli e levdóshme

mbiìshi hótè'n. F'fir atà

445 fri'ko lì kam se i huaj do t'jet

emhri i shr j t i Slikji[terìs,

ku te forili, ngà te tsilet

ala rr jédhii i , brè'nda vàrrit

rrln me vèr edile ine kiikuré

450 è me kórdhen jàshta i n v i l i i

pérpósh kùltres, ku pushójen

ki'Cet e ngréhet, sa l'è rrókin

me le shpéjl kushtn 'mil t'par,

si ngà, t ' m u n d u r i t te lódhéte
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con la benedizione di Dio,

albanese nata e cresciuta

10 mi sento, come colei che sono

madre felice dei tuoi figli.

Ma che hanno fatto i poveri Latini

perché si perda la lingua albanese,

non essendoci nul la sotto il sole

che duri eternamente,

senza che si m o d i f i c h i ? Io assomiglio il tempo

430 a quella vecchia della leggenda,

che forni ta di un solo dente,

divorò le provviste del villaggio

in un anno, un mese ed un giorno.

Verrà o tardi , o presto,

435 il tristo giorno in cui gli epigoni

non sapranno che la loro origine

è dagli eroi albanesi

compagni e parent i di Skanderbeg,

col quale tanto aflaticaronsi

440 contro i Turchi maledetti,

allorché egli, come fiaccola viva ,

apparve nell 'alta Kroja,

e con la suo gloriosa luce

riempì la terra. Per loro

445 io temo che d iven te rà straniero

11 nome santo de l l 'A lban i a ,

dove i valorosi, dai quali

essi discendono, dentro il sepolcro

se ne stanno con arco e faretra

450 e con la spada sguainata

sotto l'origliere, dove poggiano

l'altero capo, per brandirla

tosto al primo all'arme,

come stanchi di vittorie
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455 che furono sorpresi dal sonno.

Tacque la mamma e baciò il bambino

che le dormiva sulle ginocchia.

« — Quando tu parl i , o donna mìa.

(h> disse il babbo), a me sembra

460 che dalla tua bocca gentile

piovano i f ior i . Ma tu , o buona,

tu non pensi che da quando penetrarono,

quali serpi assiderate,

in mezzo a noi e presero calore

i<ir> a l c u n i preti ed a lcun i f ra t i ,

insieme a loro entrò ogni male

nel nostro paese... Lo sai tu che cosa dicono

sconvolgendo la mente al le donnicciole

ed ingannando gli ignari?

470 Che non si trova affat to I d d i o nel pane

e nel v ino del la Messa ! (4)

Che anche noi dal bianco grejjis-

siamo scissi e che in Paradiso

non salirà g iammai u n ' a n i m a

Ì7") di Albanese!... Le parole aspre

che mi detta lo sdegno

io vò soffocare in fondo al cuore,

a f f i n c h è non se ne compiaccia il nemico,

ed anche per la grande riverenza

4-80 die nutro verso la maggior pietra

che sta ne l la salda base

dell'Edificio sacro.

Ma dichiaro ad a l la ed a bassa voce

che la pelle del l 'agnel lo serve a r icoprire

485 dei lupi selvaggi e rapaci,

i quali si sono introdotti nel custodito o v i l e

per grave disgrazia !... — » Ed a l n i la m a m m a

« — Ma pure ci sono mol t i
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che seguono le tracce del Vangelo

490 e che camminano nella via della giustizia,

seguendo anche gli impulsi dello spirito,

per maggior gloria della Chiesa

e per decoro della umana stirpe... — »
Ed il b a b b o : — L a verità

495 non intendo negare, o amata donna ;

ma tu ricorda che una goccia di veleno

corrompe tutta la bevanda che è nella tazza

e che tutta in veleno la tramuta.




